Buongiorno a tutti e benvenuti nel Comando Provinciale dei Carabinieri di Teramo.
Il mio saluto riconoscente a tutte le Autorità civili, militari e religiose presenti, ai rappresentanti della rete delle associazioni che oggi ci accompagneranno in questa nostra sobria cerimonia, alla cittadinanza e a tutti i giovani ragazzi e ragazze, presenti degli istituti scolastici Liceo artistico “Montauti”  e della scuola media dell’Istituto Comprensivo D’Alessandro” , nonché ai giovani della nostra associazione di Rurabilandia, che ci testimoniano ancora una volta il loro affetto e la loro amicizia.
Siamo particolarmente orgogliosi di questa giornata, orgogliosi di aver fatto rete e di aver riunito, in questo sedime militare, tutto l’associazionismo che combatte ogni giorno ai fianchi la sua silenziosa guerra contro la violenza e contro ogni forma di prevaricazione sulle donne, sui giovani, contro ogni forma di bullismo e prepotenza.
Lo abbiamo fatto, legandoci ad una simbologia ormai consolidata a livello internazionale, con la volontà di installare tra queste mura una “Panchina Rossa”, in modo da far percepire ancora più significativamente l’impegno ed il sostegno di questa Istituzione nella lotta ad ogni fenomeno di violenza di genere, un male che quotidianamente affligge la nostra società, tanto da dover rendere sempre più incisivo e qualificato il nostro apporto. 
La panchina rossa, come sapete, è diventata, negli anni, un simbolo di lotta e di solidarietà. Da essa promana un grido silenzioso ma assordante di tutte le vittime di femminicidio e di violenze spesso perpetrate addirittura tra le mura domestiche. Da essa promana un continuo invito a riflettere, ad ascoltare e a reagire, un invito a non voltarsi dall’altra parte.

Oggi, dunque, con questa installazione, vogliamo rafforzare un chiaro messaggio: la lotta alla violenza di genere è una priorità per tutti, senza distinzioni di ruolo e di istituzioni e l’Arma dei Carabinieri, da tempo, è schierata, in prima linea, in questa battaglia.
Le nostre Stazioni, infatti, capillarmente diffuse sul territorio, rappresentano il punto di “primo contatto e aiuto” per le donne in difficoltà, ove sempre più spesso si trovano militari specializzati e opportunamente formati sulla delicatissima materia, non solo dal punto di vista procedurale ma soprattutto umano e psicologico. 
I Carabinieri, infatti, rappresentano sempre più un imprescindibile punto di raccordo istituzionale per il sostegno alle donne sia nelle fasi dolorose dell’attivazione del c.d. “codice rosso”, professionalmente coordinati da un’A.g. sensibilissima alla materia e, per questo, ringrazio il sig. Procuratore, tutti i magistrati e i giudici presenti alla manifestazione odierna, sia nelle delicate fasi di sostegno alle vittime attraverso le associazioni anti-violenza, che offrono loro una rete di protezione che le rende più sicure e meno sole. 
L’esperienza “sul campo”, infatti, ci fa ritenere che, sebbene, per questa provincia, negli ultimi tre anni, il dato numerico relativo alle violenze di genere, effettivamente consumate, sia rimasto pressocché invariato, un numero sempre maggiore di donne abbia trovato il coraggio e la forza di denunciare, facendo emergere casi che precedentemente, ragionevolmente, sarebbero rimasti “sommersi”. Non è un dato che ci soddisfa e che ci fa stare tranquilli ma è indicativo, tuttavia, di una maggiore fiducia delle vittime nelle istituzioni e nella loro maggiore empatia e sensibilità.
La battaglia, dunque, è complessa e si fonda anche su un costante impegno, anche in fase di sensibilizzazione ed educazione contro ogni forma di violenza di genere.
Da diversi anni, infatti, siamo impegnati, in linea con la policy del Comando Generale dell’Arma dei Carabinieri, in un’importante campagna di informazione presso la gran parte degli Istituti scolastici della provincia, in una costante azione di sensibilizzazione dei giovani sui temi della legalità, della giustizia e della cittadinanza attiva e, tra questi, sempre con Ufficiali e Sottufficiali qualificati,  affrontiamo i temi della violenza di genere e di lotta ad ogni forma di discriminazione, propugnando i valori di inclusività e di solidarietà sociale.
Infine, una riflessione dedicata, in particolare, ai giovani presenti stamane.
In questa caserma, nel tempo, abbiamo collocato dei simboli identitari forti e volutamente dirompenti.
[bookmark: _GoBack]Qui, in questo cortile d’onore, trovate l’albero di Falcone, messo a dimora nel febbraio 2023, ed oggi vigoroso simbolo della lotta alla criminalità organizzata. All’interno, per i più curiosi e spero siano tanti, abbiamo una riproduzione, collocata nel marzo 2023, forse rarissima nella sua visibilità della “Jeune fille triste” di Bansky, opera che il celebre artista volle dedicare alle povere vittime del Bataclan di Parigi, all’indomani di una cieca e bieca violenza terroristica e la cui immagine originale fu ritrovata, pochi mesi dopo dai Carabinieri, in un casolare delle campagne di Sant’Omero e, oggi, abbiamo, infine, la Panchina Rossa.
Vi racconto tutto ciò per dirvi che i simboli non devono rimanere tali. Per essi continuate a coltivare il rispetto e soprattutto il coraggio perché solo partendo dai vostri sentimenti, dalla vostra rigenerata sensibilità e speranza, potrà esserci una società più giusta, equa e solidale.
Grazie e che il 25 novembre tinga di rosso ciascuno di noi.
